
ImpreSa ImpoSSIbIle
Storie di italiani che hanno combattuto e vinto la crisi

Nel nuovo ciclo di “Caleidoscopio” raccontiamo le storie di impren-
ditori coraggiosi, che nel cuore della recessione sono riusciti a far cre-
scere il loro fatturato e ad ampliare le loro aziende, andando contro
corrente nel bel mezzo di una situazione economica tragica, che solo
in questi ultimi mesi comincia a dar segni di timida ripresa. Sono
“piccoli eroi” che – nonostante leggi avverse, burocrazia elefantiaca e
tassazione spropositata – hanno scelto di non delocalizzare le loro im-
prese rispettando la dignità dei lavoratori e continuando a credere
nel MADe-IN-ItALy. In questa puntata vi proponiamo l’avventura di
Luciano Belviso e Angelo Petrosillo, che in Puglia hanno inventato il
velivolo più leggero e moderno del mondo.

Si chiama Blackshape. È l’aereo più leggero e sofisticato del pianeta. Lo
ha comprato in vari modelli un membro della famiglia reale del Qatar, poi
il gestore del più cospicuo fondo d’investimento bulgaro e, l’anno scorso,
l’accademia nazionale sudafricana di volo sportivo ne ha ordinata niente-
meno che una flotta (10 esemplari). Clienti facoltosi, che alla ricerca del
più avanzato velivolo ultraleggero hanno avuto la sorpresa di trovarlo in
Puglia, a Monopoli. I creatori di questo prodigio dell’aerodinamica sono
due «terroni con le ali», così amano definirsi: Luciano Belviso, ingegne-
re nato e cresciuto a Bari, e Angelo Petrosillo, avvocato di Monopoli. En-
trambi trentenni. Il loro obiettivo:
«Diventare, entro cinque anni, la
prima azienda aerospaziale privata
d’Europa… in barba ai colossi di
partecipazione pubblica». 
Chi arriva a Monopoli scorge il loro
capannone percorrendo la strada prin-
cipale. Fuori c’è un cartello con la
scritta Blackshape e sopra la foto di un aereo in volo. Da sei anni Luciano e
Angelo disegnano, progettano, costruiscono e vendono aerei. Piccoli, favo-
losi, in fibra di carbonio. Li vendono in 24 Paesi. In testa il Sud Africa, con
l’Australia e i Paesi dell’Est. 
Blackshape non è soltanto un esempio del nuovo Made-in-Italy, ma è la sto-
ria forse più luminosa dell’innovazione possibile, nonostante tutto, in que-
sto nostro Paese, perché ha tutti gli ingredienti al posto giusto. 
Anzitutto il capitale umano. I due ragazzi si conoscono dalle scuole supe-
riori, diventano amici, anche se sono diversi. Luciano è appassionato di ae-
rei e vuol fare l’ingegnere, Angelo è un umanista con un certo fiuto per il
business. Finiscono tutti e due a Parigi, a completare gli studi, e potrebbero
restare lì, o andare in giro per il mondo come “cervelli in fuga”. Invece, tor-
nano a casa. Ed ecco il secondo ingrediente: il ruolo delle istituzioni pubbli-
che. In Puglia, la prima giunta guidata da Nichi Vendola decide di cambiare
le politiche giovanili: non più soldi agli enti per la formazione professiona-
le, ma ai ragazzi che vogliono realizzare un’idea. Si tratta di dare uno sboc-
co ai “Bollenti spiriti” dei venticinquenni, il progetto si chiama proprio co-
sì. Angelo e Luciano partecipano, vincono, e con il premio di 25 mila euro a
fondo perduto possono fare start-up.
Il terzo ingrediente è l’idea innovativa: «Faremo mobili di design in fibra di
carbonio», avevano detto i due. Poi, però, cambiano progetto. O quasi. La
fibra di carbonio rimane, ma decidono di usarla per fare aerei, anziché tavo-
lini e sedie. L’ispirazione è arrivata grazie a Bepi Vidor, un mito dell’aero-
nautica italiana, l’Icaro di Tovena, un uomo che progettava e produceva
piccoli velivoli a Treviso. Si è spento nel 2013, a 72 anni, ma fino all’ultimo
non ha mai disdegnato di dare consigli ai due giovani pugliesi.
Il quarto ingrediente è il capitale privato. Perché senza quello non si va da
nessuna parte, e la loro idea sarebbe rimasta soltanto una buona idea se non
avessero trovato sul loro cammino un imprenditore lungimirante. Il giorno
in cui stavano per mollare tutto, Luciano e Angelo incontrano a Monopoli
l’imprenditore Vito Pertosa, proprietario di un’azienda leader mondiale
nella diagnostica per treni, e lo convincono a mettere in Blackshape un mi-

lione di euro. È la loro salvezza.
Oggi il prodotto, richiestissimo sul
mercato globale, è chiamato la “Fer-
rari dei cieli”, ma quello che colpisce
degli aeromobili che escono dallo sta-
bilimento di Monopoli è tutto rac-
chiuso nei numeri: «Un Blackshape
pesa circa la metà dei concorrenti, è

più veloce e consuma molto meno», giura Luciano che ne cura la progetta-
zione. L’azienda è l’ultimo ingrediente: un’alchimia di talento personale,
idee, qualità, ricavi subito reinvestiti, che produce valore (quasi due milioni
di euro l’anno) e posti di lavoro.
In un intervento tenuto a Brescia, all’Olivetti Day 2014, Angelo Belviso ha
profetizzato: «Oggi abbiamo quasi 70 dipendenti e lo stabilimento ha ap-
pena raddoppiato i metri quadri. Siamo a quattromila. L’obiettivo è passa-
re da due a quattro aerei al mese. Se ci riusciremo, diventeremo il settimo
produttore mondiale». 
La storia potrebbe finire qui, e invece è appena iniziata. Perché il sogno per
il futuro è di costruire l’aereo più ecologico del mondo. Luciano ha un mo-
do semplice per dirlo: «Per fare le cose, bisogna farle. Senza aspettare
niente e nessuno». Si chiama innovazione senza permesso.

[Nelle foto: Il Blackshape – Luciano Belviso (a destra) e Angelo Petrosillo]

La vignetta di Roberta 

Se ne parla molto...
L’adozione di un bambino costituisce un argomento molto delicato perché
non si tratta, come dice Renato Farina, “di infrastrutture stradali e ferrovia-
rie, non di fibre ottiche, ma di fibra morale, non di legami trilaterali, ma fa-
miliari”. La prima domanda che ci si dovrebbe porre è: “Che cosa è bene per
i bambini?”. Spesso il bene per loro viene riassunto, nel sentire comune, nel-
la tranquillità economica. Infatti, frequentemente, se un bambino viene “da-
to in adozione” è perché la mamma naturale non ha mezzi e condizioni per
mantenerlo. 
Ma se una mamma rinuncia a fare la mamma, per indigenza, forse il vero
bene del bambino sarebbe adottare non il bimbo, ma la mamma. Essere ge-
nitori non è mai semplice perché i figli ci mettono a nudo, colle nostre ansie,
le nostre false sicurezze, i nostri egoismi, le nostre pigrizie. Si diventa geni-
tori abituandosi a notti insonni, allo stravolgimento delle nostre abitudini, ad
un dialogo col partner che prima è semplice e poi diventa più complesso.
L’amore tra i genitori certamente aiuta, ma non basta, occorre avere un sen-
so profondo della vita, del servizio e stabilità di carattere. 
I cristiani, quelli veri forse, hanno una marcia in più perché sono quelli che
promettono, all’atto di sposarsi: “Nella buona e nella cattiva sorte” e lo pen-
sano e lo vivono fino in fondo. Per i genitori adottivi il cammino è più aspro.
Le mamme adottive non sperimentano il dolore di parto, ma tutto il resto sì,
con anche alcuni problemi in più. Nonostante ciò tanti sono diventati mera-
vigliosi genitori adottivi. Oggi in Italia si vuole estendere il diritto di adotta-
re bambini agli omosessuali, per ora conviventi ed in futuro forse legati da
un contratto sociale. Verranno ad ingrossare le liste di attesa degli aspiranti
genitori, che, per quanto ne so, sono oggi in numero superiore rispetto al nu-
mero dei bambini adottabili. Con quale criterio si sceglieranno i genitori più
adatti? C’è chi dice “Basta l’amore” ma non chiarisce se quello per i bambi-
ni o tra i partners. 
Di certo che due persone si amino non è sufficiente per garantire lo sviluppo
armonico della personalità del bambino. Nelle immagini delle fastose resi-
denze di un celebre cantante americano gay che si è procurato un bambino e
ha un compagno, non appare mai un giocattolo, o una cameretta di bimbo,
mai i segni che quel bimbo sia realmente parte della loro vita. Dicono che i
rapporti tra eterosessuali sono più fragili di quelli omosessuali, data la di-
versità dei partners, ma a mio avviso, proprio perché madre e padre sono
così diversi essi sono il primo microcosmo sociale che il bimbo incontra, di
quel cosmo con cui dovrà confrontarsi nell’adolescenza e da adulto. Non
sempre le diversità sono ostacoli e, se giustamente vissute, possono diven-
tare complementarietà e ricchezza. 
Dicono anche che i collegi dove si educano adolescenti di un solo sesso
non favoriscono la crescita corretta sentimentale e psicologica degli stu-
denti: il contrario di quanto si credeva in passato. I bimbi, a mio avviso, per
sviluppare realmente i propri talenti e le proprie inclinazioni devono avere
una madre donna e un padre uomo. L’uno porterà in famiglia la sua tene-
rezza, il suo mondo di sentimenti, l’altro la sua capacità decisionale, la sua
attitudine al lavoro tecnico e manuale, il suo mondo culturale. Già oggi tut-
tavia le coppie omosessuali possono aggirare queste considerazioni in ba-
se a una legge esistente, che di fatto consente al compagno/a di un gay che
abbia un figlio naturale, partorito in qualsivoglia modo, di adottarlo. Mi ri-
ferisco al caso recente in cui, a Roma, la magistratura ha assegnato a cin-
que coppie gay cinque bambini. 
Tra uteri in affitto, procreazione eterologa e altre tecniche procreative, chi
ha soldi può fare tutto ciò che vuole, in barba al reale bene dei bambini che
in questo mondo egoista in cui il denaro è diventato il centro di tutto, pur-
troppo valgono nella misura in cui soddisfano bisogni e ambizioni, ma dif-
ficilmente per loro stessi.

Maria Origlia

Due semplici parole che esprimono l’incom-
prensibile. Per me, limitato nei miei anni di vi-
ta (pochi o tanti non conta), per me che anche
di fronte all’amore più grande almeno una
volta ho provato il dispiacere del dubbio, per
me per cui anche la fede più certa si pone do-
mande senza fine e perfino la speranza cede,
talvolta, il passo all’incertezza, è davvero dif-
ficile cogliere il significato pieno di quell’e-
spressione che ho detto e sentito tante volte.
Ecco, la Pasqua illumina quel che con la ra-
gione e, in qualche occasione, anche con la
fede non posso capire.
Pasqua è Cristo Risorto, per sempre! 
È la morte, il dolore, la fatica, l’angoscia della
vita sconfitte per sempre. È la speranza che non
si arrende di fronte a ciò che appare impossibile
ma che si realizza per sempre. Perché con Cristo
Risorto ci sono io, c’è la mia povertà, le mie do-
mande, i dubbi, le speranze perse e c’è quello
sguardo che riesce a racchiudere il “per sem-
pre” della vita. Cristo sulla Croce è come me: ha
preso su di sé la mia vita; e anche Cristo Risorto
è come me, prende con sé la mia vita per sempre.
Non saprei dirlo meglio e allora mi faccio
aiutare da monsignor Antonio Riboldi e dalle
sue parole. Buona Pasqua!

don Daniele

Credo che tutto il creato quel mattino abbia spalancato
gli occhi, sbalordito di aver ritrovato i passi del Suo Si-
gnore come a casa Sua. 
Credo che ogni fiore abbia fatto cadere l’ultima goccia
che lo chiude nella notte, come cade una lacrima nella
gioia: e vestendosi a festa. 
Credo che tutta la terra improvvisamente si è ricoperta
di colori per accogliere la bellezza di Cristo Signore
Risorto per sempre. 
Era il giorno del Signore. Alleluia! 
È ancora oggi il giorno del Signore. Alleluia!.
Ci sono ancora oggi tanti uomini e donne che si affati-
cano stupidamente e tragicamente a costruirsi Golgo-
ta, sotterrandosi sotto cumuli di immondezze convinti
di creare “giorni di uomini”, illusi di poter ancora una
volta oscurare il giorno del Signore. 
E ci sono tanti, uomini e donne, oggi che hanno occhi
pieni di stupore, cuore che trabocca di amore, mani
diafane di luce, che raccontano le meraviglie del matti-
no della resurrezione. 
Uomini e donne che vivono il giorno del Signore Ri-
sorto. 
Uomini e donne che con gioia si fanno lavare dal
Sangue di Cristo nel perdono per vestirsi a festa ogni
momento, come ogni momento fosse mattino di 
Pasqua. 
E senza volerlo continuano a vivere la gioia del giorno
del Signore.

Ci doveva essere un grande silenzio quel mattino sul
Calvario. Il silenzio, forse della paura, per quello che
era successo: mani di uomini erano giunte a crocifig-
gere il Figlio di Dio. 
L’ignoranza, l’odio, tutto l’inferno che a volte diventa
il cuore dell’uomo, credevano di averla spuntata addi-
rittura su Dio, che è solo Amore. 
Il Calvario, detto Golgota o luogo del cranio, cono-
sceva da sempre la notte senza vita dallo scarico delle
immondezze, delle crocifissioni dei “poveri cristi”
senza nome e senza volto, e ancora più delle impre-
sentabili vergogne degli uomini che si chiamavano a
volte giusti. 
Forse ci fu chi quella notte la visse compiacendosi di
quella notte: come oggi c’è sfacciatamente compia-
cenza delle nostre immondezze. 
O forse quel mattino era silenzio di attesa: l’attesa che
si alzi un sipario che riveli l’incredibile che è il regno
dei sogni e dell’amore: il regno della fede e della spe-
ranza. 
Così fu. Silenziosamente si alzò il sipario della vita,
come il mondo aprisse gli occhi per la prima volta. 
Era la Pasqua di resurrezione di Cristo Nostro Signo-
re. 
Era finalmente spuntato il giorno del Signore che
non conosce tramonto, facendo tramontare definiti-
vamente il giorno dell’uomo che ha sempre una not-
te. 



Fausto è un bel nome: corto, largo e chiaro, bene-
gurante. È il nome di mio marito ed è di lui una co
che mi è sempre piaciuta. Eppure quasi mai lo chia
così. Come in genere si fa con le persone care cui 
tribuiamo i più teneri nomignoli, anch’io ho voluto 
battezzarlo con un soprannome coniato apposta p
lui. Storpiando la prima metà del suo cognome C
landri, ho preso a chiamarlo Talà e poco per volt  
soprannome ancora più breve, incisivo ed esclusiv  
è diffuso tra i familiari, i parenti, i vicini e gli am
anche nelle varianti di Tallo, Tally. Questa preme
si rende necessaria per comprendere il seguito.
L’idea, non mia, di intervistare mio marito m  
sembrata buffa. Sono 40 anni che lo intervisto, t
i giorni che fa Dio. Primo perché non so stare zitt  
ho bisogno di dire ogni cosa che mi passa per 
mente, raccontare quel che mi succede, riflettere 
alta voce, commentare. Secondo perché lui non 
tutto questo bisogno di parlare e allora occo
proprio intervistarlo con domande precise per ve
re a sapere. Terzo perché continuo a pensare c
anima e vitalità di ogni relazione stiano nelle pa
le che vi intercorrono.
Però mettersi lì a pensare le domande, scriverle,
rivolgerle di proposito al consorte che ti guarda
stralunato, raccogliere le risposte e fermarle sul
pc non è proprio cosa quotidiana, naturale come
parlare senza pensarci su e lasciar cadere le pa-
role nell’aria. Ma sarà divertente, credo. E forse,
mi auguro, anche utile. Ci costringerà a dar con-
to, in primis a noi stessi, dei molti sottintesi e dati
scontati presenti nella trama d’una vita coniuga-
le che dura da oltre 36 anni.
Giusto per inquadrare la scena, dirò che Fausto
ed io viviamo la maggior parte dell’anno in una
casa di campagna dell’Astigiano, che è la mia
casa natale. Dopo gli studi e il lavoro a Torino
siamo venuti a vivere da pensionati, quando lui
ha sentito di potersi finalmente dedicare a tempo p
no ad una passione che coltivava da anni co
hobby, l’apicoltura. [La mia passione sono i libr  
quelli si possono trasportare ovunque]. Il paese è 
nuscolo e la nostra casa sorge isolata su un bric
esposta al sole, al verde, al silenzio. Solo interro
talvolta dai richiami delle nostre bestie: il cane C
peaux, i gatti, la capra Gina di cui Fausto si pren
cura con la stessa tenera attenzione che ha messo n
l’accudire, da piccolo ma ancora oggi ogni volta c
può, il nostro unico figlio. 
Vivere qui è stare in un paradiso dalla primavera 
l’autunno, in un mortorio per tutto il lungo inver
Ed è questo un motivo di divisione tra di noi, io da 
vembre tento appena posso di trasferirmi a Torino, 
trova sempre un motivo per continuare a stare qua
Mentre sta disteso sul sofà, lo colgo di sorpresa e p
to con l’intervista.

talà, come ti definiresti in poche parole?
«Simpatico, intelligente, che sa stare con le per
ne, tifoso della Juve, amante della campagna e de
famiglia».

Perché dici sempre che non ti piace essere 
pensionato?

«Perché mi sento inutile».
Allora cosa vuoi che si dica di te?
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MI PIACE... TI PIACE?
«muoversi allegramente»

con ragazzi disabili

L’ustione è un trauma grave, talora mortale; le
estese cicatrici residue ad un’ustione, spesso gra-
vemente invalidanti, sono poi la conseguenza
estetica e funzionale con cui il paziente deve fare i
conti per tutta la vita. Eppure è ancora diffusa la
convinzione che ne possano essere vittime solo gli
altri: “A me non capita”.
Ma che cos’è esattamente l’ustione? È una lesione
della cute, e in alcuni casi dei tessuti sottocutanei,
provocata dal calore. Può essere causata da un
contatto diretto col fuoco: con liquidi bollenti, con
sostanze chimiche, ma anche da un’eccessiva
esposizione al sole o dalla corrente elettrica.
Procurarsi un’ustione può essere un problema così
grave perché è un danno a carico della pelle, un or-
gano fondamentale e complesso che ha molte fun-
zioni: dalla protezione meccanica delle strutture
profonde, al controllo della temperatura dell’orga-
nismo, alla sensibilità tattile, termica e dolorifica,
alla capacità di reagire contro l’aggressione dei
batteri fino a bloccarla. 
La pelle divide ciò che sta dentro l’organismo da
ciò che sta fuori. Il danno da calore modifica la
struttura cutanea uccidendo le cellule e modifican-
do l’organizzazione e le funzioni della sostanza
fondamentale in cui sono immerse. Nel caso di
una grande ustione la perdita della barriera cuta-
nea e delle sue funzioni innesca, come tentativo di
riparazione, uno stato infiammatorio sistemico
gravissimo le cui conseguenze determinano una
disfunzione a carico di tutti gli organi.
L’ustione è uno degli incidenti domestici più fre-
quenti e pericolosi. Sembra strano a dirsi ma le in-
sidie del fuoco si possono nascondere in molti an-
goli della casa e in altrettanti momenti banali della
vita quotidiana. L’80% dei pazienti del Centro
Grandi Ustionati dell’ospedale CTO si è ustionato
in casa in seguito a comportamenti pericolosi ma
diffusissimi.
Ad esempio, in cucina accade spesso che pentole,
manici di casseruole o contenitori da forno, ma-
neggiati con disattenzione provochino ustioni a
mani e braccia; anche il vapore della pentola a
pressione, il ferro da stiro o una semplice caffettie-
ra possono diventare causa di ustioni. Per questo è

buona abitudine proteggere le mani contro l’azio-
ne del calore e controllare che le guarnizioni degli
apparecchi siano integre. 
Alcuni consigli utili per prevenire le ustioni in
ambienti domestici: a) leggere con attenzione le
etichette dei recipienti con i simboli dei pericoli e
le istruzioni per l’impiego dei prodotti di pulizia
e igiene; b) non acquistare prodotti che non porti-
no etichette e istruzioni per l’uso; c) non mi-
schiare tra loro prodotti diversi; d) curare la mes-
sa a terra dell’impianto elettrico, che è obbligato-
ria per legge; e) non fumare a letto; f) non usare
apparecchi elettrici vicino all’acqua o con le ma-
ni bagnate; g) non pulire i piccoli elettrodomesti-
ci immergendoli in acqua; h) non collegare più
apparecchi elettrici o elettro-
nici con prese multiple, che
costituiscono un punto di so-
vraccarico di corrente, con il
rischio di scintille e principi
d’incendio; i) non tirare il ca-
vo per disinserire la spina; l)
non far passare fili elettrici
sotto i tappeti.
In caso di ustioni estese è im-
portante che la chiamata al
personale sanitario di soccor-
so sia immediata, contattando
la centrale 118. L’operatore
che risponde alla chiamata
deve poter ricevere alcune in-
formazioni di base su quanto
è accaduto al fine di predi-
sporre i mezzi di soccorso

Grazie al mio professore di matematica
delle Medie, ho conosciuto l’associazione
“Muoversi Allegramente” che opera nel
mondo dello sport dedicandosi a persone
che vivono nella disabilità e che ha come
motto: “Che io possa vincere, ma se non 
riuscissi che io possa tentare con tutte le
mie forze”. 
Si tratta di persone con disabilità mentale,
più o meno grave; sono forti e non si arren-
dono davanti a qualsiasi difficoltà. Alcuni
ragazzi sono miei coetanei, altri sono uomi-
ni adulti che si affidano a noi volontari con
piena fiducia: siamo davvero importanti
per loro.
Siamo come una guida, soprattutto morale,
e tutto ciò è veramente appagante.
Da due anni mi dedico un giorno alla setti-
mana ad affiancarli in partite di basket che
si svolgono in una palestra scolastica della
città. Frequento anche gli incontri che ven-
gono periodicamente tenuti con lo psicolo-
go e con formatori diversi e che ci aiutano a
capire sempre più a fondo le ragioni e le
reazioni del loro comportamento.
Siamo mediamente presenti (4 o 5 ogni
giorno) per le attività sportive. 
Non è facile da raccontare cosa si prova a
mutare ruolo. 
Essere a fianco di questi ragazzi e sostener-
li nel loro slancio verso canestro o a muo-
versi sul campo con naturalezza – trovando
il coraggio e la sicurezza che, volendo, pos-
sono affermarsi nello “scontro” e segnare –

riempie di soddisfazione e sovente ci fa
pensare che, se fossimo noi al loro posto,
non saremmo certamente più disinvolti e si-
curi.
Ma cosa ci fa tornare a casa felici, affaticati
e sudati – pensando magari ai compiti di
scuola che ci aspettano per il giorno dopo –
è il silenzioso sentimento di gratitudine che
ci viene regalato da chi, senza la nostra pre-
senza, non si sarebbe buttato nella mischia
e non avrebbe trovato la sicurezza di riusci-
re a sentirsi come gli altri…
L’aver scelto di dedicare un po’ del nostro
tempo a chi è meno fortunato di noi è una
ricchezza che fa crescere e fa pensare. Cre-
scere, perché anche se gli anni sono pochi
prendi coscienza di un mondo che ti circon-
da e che è pieno di umanità e di bisogno:
non puoi più accontentarti di stare a guar-
dare, ma devi decidere di impegnarti in pri-
ma persona, non aspettando che altri fac-

ciano ciò che puoi fare tu. E poi fa pensare:
che merito abbiamo noi se siamo normali
rispetto a chi, senza colpa, fa più fatica a
stare al passo con la sua età, con i suoi coe-
tanei, con chi, forse, non pensa neppure che
la colpa non è sua?
Tra noi è nata una grande amicizia, fatta di
condivisione, di affetto, di valori autentici
che, se anche non sono completamente av-
vertibili, tuttavia vibrano nell’intimo. I no-
stri rapporti vanno al di là del momento del
gioco in palestra. 
Ci sentiamo come dentro una grande fami-
glia. I loro interessi, gli eventi che vengono
loro proposti diventano anche i nostri.
Qualche volta sacrifichiamo il sabato o la
domenica per stare accanto a loro in gare
sportive che si svolgono fuori regione. 
La nostra vicinanza sta a dire che sicura-
mente possono farcela! E sovente è proprio
così!
Io e i miei compagni di scuola che abbiamo
scelto questo tipo di volontariato ci sentia-
mo parte integrante di questa associazione.
Entriamo in palestra con grande entusia-
smo e, anche se qualche volta è più faticoso
di altre, ne usciamo sempre felici pensando
a quanto sia importante per loro il nostro
piccolo contributo e quanto grande sia la
gioia che portiamo e riceviamo durante
l’attività.

Francesco Melli Martini
Per saperne di più:
www.muoversiallegramente.org

Una parola, “misericordia” – di cui è intrisa tutta la rivelazio-
ne biblica –, è tornata finalmente in primo piano ed è la più
citata da Francesco. Fin dalla sua prima domenica da Vesco-
vo di Roma quando, inaspettatamente, ha celebrato come un
semplice parroco la Santa Messa a Sant’Anna in Vaticano ed
ha salutato sulla porta i fedeli (mai visto un Papa così alla
mano) all’Angelus di quello stesso giorno – “Dio è miseri-
cordia: non si stanca mai di perdonare. Siamo noi che ci
stanchiamo di chiedere perdono…” – non è mancata occa-
sione perché Francesco ci riabituasse a prendere confidenza
con questo tema, accentuato con forza nella vita della Chiesa
a partire da Paolo VI. Fu Giovanni Paolo II a sottolinearlo
con l’enciclica Dives in misericordia, la canonizzazione di
santa Faustina e l’istituzione della festa della Divina Miseri-
cordia la seconda domenica di Pasqua.
Tale messaggio resta difficile da capire per chi si
ritiene giusto e in pace con Dio. Eppure Gesù
non è venuto per i sani né per i giusti, bensì per i
malati e i peccatori (Marco 2,17). La misericor-
dia è la medicina con cui la Chiesa deve espri-
mersi. E Papa Francesco continua a ricordarci il
dramma di chi ha commesso un grosso crimine
per ridare speranza e recuperare il senso della
vita. Ci deve guidare la parabola del servo a cui
è cancellato un grande debito, ma che rifiuta di
condonare un debito piccolo al fratello.
Risuona in tutta la Bibbia: la misericordia di Dio
è per tutti, per i bisognosi e i sofferenti, per i pec-
catori; ed è per sempre. Che cosa intendiamo
per misericordia? Letteralmente vuol dire “un cuore per i mi-
seri”. Dunque è il sentimento di vicinanza a chi è in difficol-
tà, è lasciarsi toccare visceralmente da quelli che soffrono.
Non dimentichiamo, poi, che l’unico nome che Dio ci ha
consegnato, fin dai tempi di Mosè, è “il misericordioso”, “il
compassionevole”. Davanti alla sofferenza, tutti provano
una commozione che dice loro: questo non è giusto. E sento-
no il bisogno di fare qualcosa. Misericordia, dunque, è com-
passione, tenerezza, amore.
Ha detto Papa Francesco: “È ovvio che il mondo di oggi ha
bisogno di misericordia, ha bisogno di compassione, ovvero
di patire con. Siamo abituati alle cattive notizie, alle atrocità
più grandi che offendono il nome e la vita di Dio. Il mondo
ha bisogno di scoprire che Dio è Padre, che c’è misericor-
dia, che la crudeltà non è la strada, che la condanna non è la
strada, perché la Chiesa stessa a volte segue la tentazione di
adottare una linea dura e di sottolineare solo le norme mora-
li; ma quanta gente resta fuori! Mi è venuta in mente quel-
l’immagine della Chiesa come un ospedale da campo dopo
la battaglia; è la verità, quanta gente ferita e distrutta che va
curata ed aiutata a guarire. Credo che questo sia il momento
della misericordia».
L’Anno Santo si è aperto l’8 dicembre 2015, solennità del-
l’Immacolata Concezione. Questa festa indica il modo del-
l’agire di Dio fin dai primordi della storia. Dopo il peccato di
Adamo, Dio non ha lasciato l’umanità sola e in balia del ma-
le, ma ha pensato e vo luto Maria santa e immacolata nell’a-
more, perché diventasse la madre del Redentore dell’uomo.
Dinanzi alla gravità del peccato, Dio risponde con la pienez-
za del perdono. La misericordia sarà sempre più grande di
ogni peccato e nessuno può porre un limite all’amore di Dio
che perdona. Gesù, dinanzi alla moltitudine di persone che lo
hanno seguito, vedendo che erano stanche e sfinite, smarrite
e senza guida, sente una forte compassione per loro. In forza
di questo amore guarisce i malati che gli vengono presentati,
e con pochi pani e pesci sfama grandi folle. Ciò che muove
Gesù in tutte le circostanze non è altro che la misericordia,
con la quale legge nel cuore delle persone e risponde al loro
bisogno più vero.
Nelle parabole dedicate alla misericordia, Gesù rivela la na-
tura di Dio come quella di un Padre che non si dà mai per vin-

to fino a quando non ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto,
con la compassione e la misericordia. In particolare nelle pa-
rabole della pecora smarrita e della moneta perduta e quella
del padre e i due figli Dio viene sempre presentato come col-
mo di gioia, soprattutto quando perdona. In esse troviamo il
nucleo del Vangelo e della nostra fede, perché la misericor-
dia è presentata come la forza che tutto vince, che riempie il
cuore di amore e che consola con il perdono. Provocato dalla
domanda di Pietro su quante volte fosse necessario perdona-
re, Gesù risponde: “Non ti dico fino a sette volte, ma fino a
settanta volte sette”. Gesù afferma che la misericordia non è
solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio per capire chi so-
no i suoi veri figli. 
Siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi, per
primi, è stata usata misericordia. II perdono delle offese di-

venta l’espressione più evidente dell’amore mise-
ricordioso e per noi cristiani è un imperativo da
cui non possiamo prescindere. II perdono è lo
strumento posto nelle nostre fragili mani per rag-
giungere la serenità del cuore. Lasciar cadere il
rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta sono
condizioni necessarie per vivere felici. L’architra-
ve che sorregge la vita della Chiesa è la misericor-
dia. Tutto della sua azione pastorale dovrebbe es-
sere avvolto dalla tenerezza con cui si indirizza ai
credenti. La credibilità della Chiesa passa attra-
verso la strada dell’amore misericordioso e com-
passionevole.
II pellegrinaggio è segno peculiare nell’Anno

Santo, perché è icona del cammino che ognuno compie nella
sua esistenza. La vita è un pellegrinaggio e l’essere umano è
un pellegrino che percorre una strada fino alla meta agogna-
ta. Anche la misericordia è una meta da raggiungere che ri-
chiede impegno e sacrificio. È lo stesso Signore Gesù che in-
dica le tappe del pellegrinaggio: “Non giudicate e non sarete
giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdo-
nate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buo-
na, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo,
perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a
voi in cambio” (Lc 6,37-38). Nessuno può diventare giudice
del fratello. Non giudicare e non condannare significa, in po-
sitivo, saper cogliere ciò che di buono c’è in ognuno e non
permettere che abbia a soffrire per il nostro giudizio parziale
e la nostra presunzione di saper tutto. Gesù chiede anche di
perdonare e donare. Essere strumenti del perdono, perché
noi per primi l’abbiamo ottenuto da Dio. Essere generosi con
tutti, sapendo che anche Dio ci elargisce la sua benevolenza
con magnanimità. “È mio vivo desiderio – dice ancora Fran-
cesco – che il popolo cristiano rifletta durante il giubileo sul-
le opere di misericordia corporale e spirituale. Sarà un mo-
do per entrare sempre più nel cuore del Vangelo, dove i pove-
ri sono i privilegiati della misericordia divina”.
In questo Anno Santo potremo fare l’esperienza di aprire il
cuore a quanti vivono nelle più disparate periferie esistenzia-
li, che spesso il mondo moderno crea in maniera drammati-
ca. Quante ferite sono impresse nella carne di tanti che non
hanno più voce perché il loro grido si è affievolito e spento a
causa dell’indifferenza dei popoli ricchi. Ancora di più la
Chiesa sarà chiamata a curare queste ferite con la consola-
zione, la misericordia, la solidarietà. Non cadiamo nell’in-
differenza che umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza l’a-
nimo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che di-
strugge. Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del
mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della dignità.
Le nostre mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi per-
ché sentano il calore della nostra presenza, dell’amicizia e
della fraternità. Che il loro grido diventi il nostro e insieme
potremo spezzare la barriera di indifferenza che spesso regna
sovrana per nascondere l’ipocrisia e l’egoismo.

enrico Periolo

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Ustione: basta un attimo

e la nostra vita cambia per sempre



Fausto è un bel nome: corto, largo e chiaro, bene-au-
gurante. È il nome di mio marito ed è di lui una cosa
che mi è sempre piaciuta. Eppure quasi mai lo chiamo
così. Come in genere si fa con le persone care cui at-
tribuiamo i più teneri nomignoli, anch’io ho voluto ri-
battezzarlo con un soprannome coniato apposta per
lui. Storpiando la prima metà del suo cognome Ca-
landri, ho preso a chiamarlo Talà e poco per volta il
soprannome ancora più breve, incisivo ed esclusivo si
è diffuso tra i familiari, i parenti, i vicini e gli amici
anche nelle varianti di Tallo, Tally. Questa premessa
si rende necessaria per comprendere il seguito.
L’idea, non mia, di intervistare mio marito mi è
sembrata buffa. Sono 40 anni che lo intervisto, tutti
i giorni che fa Dio. Primo perché non so stare zitta e
ho bisogno di dire ogni cosa che mi passa per la
mente, raccontare quel che mi succede, riflettere ad
alta voce, commentare. Secondo perché lui non ha
tutto questo bisogno di parlare e allora occorre
proprio intervistarlo con domande precise per veni-
re a sapere. Terzo perché continuo a pensare che
anima e vitalità di ogni relazione stiano nelle paro-
le che vi intercorrono.
Però mettersi lì a pensare le domande, scriverle,
rivolgerle di proposito al consorte che ti guarda
stralunato, raccogliere le risposte e fermarle sul
pc non è proprio cosa quotidiana, naturale come
parlare senza pensarci su e lasciar cadere le pa-
role nell’aria. Ma sarà divertente, credo. E forse,
mi auguro, anche utile. Ci costringerà a dar con-
to, in primis a noi stessi, dei molti sottintesi e dati
scontati presenti nella trama d’una vita coniuga-
le che dura da oltre 36 anni.
Giusto per inquadrare la scena, dirò che Fausto
ed io viviamo la maggior parte dell’anno in una
casa di campagna dell’Astigiano, che è la mia
casa natale. Dopo gli studi e il lavoro a Torino
siamo venuti a vivere da pensionati, quando lui
ha sentito di potersi finalmente dedicare a tempo pie-
no ad una passione che coltivava da anni come
hobby, l’apicoltura. [La mia passione sono i libri e
quelli si possono trasportare ovunque]. Il paese è mi-
nuscolo e la nostra casa sorge isolata su un bricco,
esposta al sole, al verde, al silenzio. Solo interrotto
talvolta dai richiami delle nostre bestie: il cane Cha-
peaux, i gatti, la capra Gina di cui Fausto si prende
cura con la stessa tenera attenzione che ha messo nel-
l’accudire, da piccolo ma ancora oggi ogni volta che
può, il nostro unico figlio. 
Vivere qui è stare in un paradiso dalla primavera al-
l’autunno, in un mortorio per tutto il lungo inverno.
Ed è questo un motivo di divisione tra di noi, io da no-
vembre tento appena posso di trasferirmi a Torino, lui
trova sempre un motivo per continuare a stare qua.
Mentre sta disteso sul sofà, lo colgo di sorpresa e par-
to con l’intervista.

talà, come ti definiresti in poche parole?
«Simpatico, intelligente, che sa stare con le perso-
ne, tifoso della Juve, amante della campagna e della
famiglia».

Perché dici sempre che non ti piace essere un
pensionato?

«Perché mi sento inutile».
Allora cosa vuoi che si dica di te?

«Che faccio l’apicoltore».
Cosa ti piace del tuo lavoro?

«Il piacere di sperimentare, di scoprire la vita delle
api, di seguire le piante e le loro fioriture, di esplora-
re il rapporto clima-produzione del miele».

Cosa hai imparato dalle api?
«Ad avere più sensibilità ed attenzione, ho capito
che in natura tutto si collega, basta un periodo più
piovoso o caldo per cambiare la situazione. E poi è
stupefacente l’organizzazione del loro mondo».

Spiegalo in breve.
«In ogni arnia o casetta vive una famiglia composta
di una regina e migliaia di api operaie femmine che
arrivano ad essere anche 50-60.000 nella stagione
produttiva che qui in Piemonte va da metà marzo a
fine agosto. Vi sono poi 200-300 fuchi, maschi, pre-
senti solo nella stagione produttiva, quando cioè la
famiglia potrebbe aver bisogno per svariati motivi
di crearsi una nuova regina. Il loro compito esclusi-
vo è di fecondare l’eventuale nuova regina. La regi-
na passa la vita a produrre uova. Per questo è nutri-
ta, pulita e accudita da una schiera di api. Una regi-

na vive in natura 4/5 anni, ma dal terzo anno la sua
produzione incomincia a declinare. Le api operaie
nella stagione del lavoro vivono un mese. Dalla de-
posizione dell’uovo alla nascita passano 23 giorni,
un mese perché ci sia una nuova ape produttiva. E
così nell’arnia la manodopera è sempre garantita».

Se una famiglia di api è per natura così ben
organizzata, in cosa consiste il lavoro dell’api-
coltore?

«Nel facilitare la naturale produzione delle api per
ricavarne un risvolto economico. Per essere più pre-
ciso: mettere i telaini di cera per risparmiare alle api
il tempo di costruirli, alimentarle, sostituire le regine
poco produttive, difenderle dai parassiti. Insomma
creare le condizioni ideali perché producano di più,
senza però sfruttarle come si fa, ad esempio, in certi
allevamenti di galline ovaiole».

Così facilitata, quanto miele può produrre
una famiglia in una stagione?

«Un’arnia produce circa 40 kg complessivi di miele.
Da noi soprattutto acacia, millefiori, tiglio, melata,
mentre i boschi di castagno stanno sparendo. Ma la
produzione dipende soprattutto dal clima durante le
fioriture. Negli ultimi anni, purtroppo, nel periodo
dell’acacia ha sempre piovuto o fatto freddo».
E io per l’ennesima volta mi trovo a constatare che

questo è un lavoro che dipende dalle bizze del cli-
ma, che ti tiene sempre gli occhi al cielo per vedere
se arrivano le nuvole nere del temporale e quelle
bianche della grandine, o la siccità, la brina, il ven-
to marino… come faceva già mio padre, contadino,
e ora fa mio marito. Questo è il mio karma, mi dico.
Ma se per mio papà il lavoro era necessità, per
Fausto è soprattutto passione e lo vedo quando ven-
gono su da noi i bambini in gita didattica, e anche
gli adulti. Lui parla e spiega con estrema precisione
e tutti, davvero tutti, ascoltano con interesse. Per-
ché è stupefacente la scoperta del mondo in cui ci
ritroviamo.
Visto che non fa resistenza, continuo l’intervista su
aspetti un po’ più privati.

La tua più bella virtù?
«La pazienza».

Il tuo maggior difetto?
[Ci pensa a lungo] «Non accettare di essere con-
traddetto».

Un rimpianto?
«Sono fatalista, ma dovevo fare l’apicoltore pri-

ma».
Un rimorso? 

«Non aver fatto prevenzione per la mia salute».
Un desiderio realizzabile?

«Viaggiare con mia moglie».
Di cosa sei orgoglioso?

«Di mia moglie e mio figlio».
talà, cosa ti fa paura?

«La malattia».
e di noi due, tallo, cosa ti senti di dire che
si possa dire?

«Siamo una bella coppia, se tu fossi più leggera».
Il libro del cuore?

«Sulla strada di Kerouac» [conservatore].
ll colore preferito? 

«Bianco e nero» [fideista].
Cosa sai fare meglio?

«Il caffè» [confermo].
Cosa chiedi a tua moglie?

«Fare meno pulizia e preoccuparsi meno delle fac-
cende quotidiane».

Cosa ti fa ridere?
«In tivù Gazebo e Blob, e certi titoli dei giornali». 

Cosa ti indigna? 
«La prepotenza».

Cosa ti commuove? 
«La sincerità dei sentimenti».

Cosa ti intenerisce?
«I cuccioli».

Qual è il principio più importante?
«Avere rispetto degli altri».
Metodico, conservatore, sensibile, generoso. Un po’
timido, un po’ struzzo, lontano dalle mode, poco com-
petitivo e poco ambizioso. Non gli piace andare insie-
me al mercato, venire con me da Ikea, non si compra i
vestiti (solo le scarpe che compra buone e durature),
né passeggiare per vetrine. Gli piace andare insieme
alle mostre, fare giri in macchina per godere il pano-
rama. Non sa cucinare, fare la lavatrice, quando ri-
facciamo insieme il letto dalla sua parte restano sem-
pre le piegoline. Niente di speciale. Tanta normalità.
Che è ciò che col tempo si impara ad apprezzare.
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buona abitudine proteggere le mani contro l’azio-
ne del calore e controllare che le guarnizioni degli
apparecchi siano integre. 
Alcuni consigli utili per prevenire le ustioni in
ambienti domestici: a) leggere con attenzione le
etichette dei recipienti con i simboli dei pericoli e
le istruzioni per l’impiego dei prodotti di pulizia
e igiene; b) non acquistare prodotti che non porti-
no etichette e istruzioni per l’uso; c) non mi-
schiare tra loro prodotti diversi; d) curare la mes-
sa a terra dell’impianto elettrico, che è obbligato-
ria per legge; e) non fumare a letto; f) non usare
apparecchi elettrici vicino all’acqua o con le ma-
ni bagnate; g) non pulire i piccoli elettrodomesti-
ci immergendoli in acqua; h) non collegare più
apparecchi elettrici o elettro-
nici con prese multiple, che
costituiscono un punto di so-
vraccarico di corrente, con il
rischio di scintille e principi
d’incendio; i) non tirare il ca-
vo per disinserire la spina; l)
non far passare fili elettrici
sotto i tappeti.
In caso di ustioni estese è im-
portante che la chiamata al
personale sanitario di soccor-
so sia immediata, contattando
la centrale 118. L’operatore
che risponde alla chiamata
deve poter ricevere alcune in-
formazioni di base su quanto
è accaduto al fine di predi-
sporre i mezzi di soccorso

adeguati; inoltre potrà fornire all’interlocutore
istruzioni operative semplici da attuare in attesa
dei sanitari. Se si interviene nell’immediatezza
dell’incidente, in caso di incendio degli abiti, è
indispensabile il loro immediato spegnimento. Si
possono utilizzare coperte in tessuto naturale o
acqua a pressione normale. È bene eliminare gli
abiti, ma non quelli a contatto con l’ustione: si ri-
schia di staccare insieme agli abiti anche l’epider-
mide e aggravare la situazione. È consigliabile ri-
muovere anelli e collane per evitare ulteriori dan-
ni che si verificherebbero per via del gonfiore
(edema) conseguente al trauma. È importante
mantenere l’infortunato al caldo, evitando un’ec-
cessiva dispersione termica. 

Nel caso di ustioni di li-
mitata estensione, è utile
raffreddare con acqua a
8-25 gradi per almeno 5
minuti le superfici lese. Il
raffreddamento è utile se
effettuato immediata-
mente dopo l’ustione, e
determina anche una ri-
duzione del dolore e non
è utile nelle ustioni ripor-
tate da più di 1 ora. In
presenza di una caustica-
zione si provvederà ad un
lavaggio abbondante e
prolungato per almeno 5
minuti per allontanare e
diluire il caustico, qua-
lunque esso sia. In caso

di lesioni da corrente elettrica bisogna accertarsi
che la corrente sia stata interrotta prima di tocca-
re l’infortunato; inoltre occorre ricordare che
molto spesso limitate lesioni in superficie na-
scondono danni ben più estesi nei tessuti profon-
di e che non di rado esiste il rischio di coinvolgi-
mento cardiaco, respiratorio, renale, neurologi-
co. Infine se l’agente ustionante è stata una so-
stanza aderente (ad esempio catrame), non
bisogna cercare di toglierla.
Oltre al rischio di morte per i casi più gravi e agli
irreversibili danni alla salute, un’altra grave con-
seguenza delle ustioni sono le cicatrici, che sono
considerate vere e proprie patologie secondarie al-
l’ustione. Provocano infatti non solo dolorosi pro-
blemi estetici, ma anche gravi danni funzionali, li-
mitando così il reinserimento dei pazienti nella so-
cietà e nel mondo del lavoro.
In particolare su questo aspetto si concentra il la-
voro della Fondazione Piemontese per la Ricerca
sulle Ustioni, presso il CTO di Torino, a stretto
contatto con il Centro Grandi Ustionati e la Banca
della Cute: è in attività dal 1983 prima sotto la gui-
da del professor Simone Teich Alasia e ora del dot-
tor Gilberto Magliacani. 
Le attività condotte in questi anni, in collaborazio-
ne con i maggiori specialisti italiani e stranieri,
hanno contribuito in modo significativo a miglio-
rare le terapie e il recupero dei pazienti, con l’o-
biettivo ultimo di arrivare al risultato di riuscire a
prevenire le ustioni.

Roberta Verrua
Fondazione Piemontese

Studi e Ricerche sulle Ustioni

Uso la parola amore non solo perché mi piace
la rima, ma perché è il filo conduttore del mio
racconto. Infatti il viaggio mio e di mia mo-
glie Mariella a Singapore è stato costellato da
emozioni e sentimenti speciali, perché dal 14
agosto 2015 mia figlia Mara e le nipotine
Giulia e Alice, di 5 e 2 anni, vivono là per la-
voro di mio genero Davide. Quindi tutto
quello che racconterò sul viaggio sarà condi-
zionato da sentimenti di affetto, desiderio e
commozione.
Anche se le distanze nel mondo si sono ac-
corciate, Singapore è davvero lontana! Di-
rebbe Papa Francesco, è “dall’altra parte del
mondo”. E già solo il diverso fuso orario ha
messo a dura prova due ultrasettantenni co-
me noi. Singapore Airlines ci ha però assisti-

to con orientale delicatezza durante il lungo
volo di 12 ore.
Per recarsi a Singapore non ci sono stagioni
da preferire, perché lì è una continua prima-
vera-estate sui 23/28 gradi, con un’umidità
però per noi spaventosa. Per sopravvivere bi-
sogna infatti avere a portata di mano tanta
aria condizionata: in casa, sui mezzi di tra-
sporto, nei luoghi pubblici… Si viaggia in
canottiera e infradito, ma non si può fare a
meno del foulard per coprirsi quando si entra
in locali climatizzati. 
Singapore è un’isola del Sud-Est asiatico,
ma sembra di essere in Svizzera. In questa
città-Stato (una delle “tigri economiche”
dell’Asia) tutto funziona come un orologio:
strade pulite, traffico ordinato e polizia in-
flessibile con chi sporca o fa fracasso. È il
secondo porto al mondo dopo Rotterdam ed
è un incredibile miscuglio etnico dove
un’umanità molto eterogenea convive paci-
ficamente e nel… pulito. È anche una pre-
stigiosa vetrina di eventi mondiali, dal
Gran Premio di Formula 1 al Wta Finals di
tennis, fino allo storico vertice tra Cina e
Taiwan, avvenuto il 7 novembre scorso do-
po ben 66 anni di “gelo” tra i due Paesi.

tANtO VeRDe e tANtISSIMI FIORI
Ma com’è la quotidianità a Singapore? Ecco
cosa ho visto e imparato ad apprezzare du-
rante la mia permanenza di oltre 40 giorni.
Singapore è tantissimo verde e una infinità di
fiori equatoriali che sono sistemati, curati,
apprezzati, rispettati e che trasmettono gran-
de benessere e allegria.  Singapore è ordine e
pulizia: marciapiedi e strade ben tenute, cu-
rate e senza buche (e non solo perché qui
non gela mai…), ma soprattutto non una
scritta sui muri, sulle pensiline di bus e me-
tropolitana e su tutto quanto fa parete. 
Singapore sembra essere una città senza
“poveri”: o non ci sono proprio, o sono na-
scosti. Comunque sia, da nessuna parte ve-
di vagabondi o mendicanti, non ci sono teli
stesi con mercanzia di dubbia provenienza,
non ci sono questuanti con il bicchiere o la
mano tesa, come non ci sono lavavetri agli
angoli delle strade.
Singapore è un posto dove non ci sono “ec-
cessi” nell’abbigliamento e nell’aspetto di
giovani e ragazzi; dove i trasporti pubblici
sono super efficienti e tutti pagano il bigliet-
to, perché l’autista non ti fa salire senza il tuo
tesserino magnetico prepagato che devi bol-
lare sia alla salita che alla discesa, perché si
paga a tratta. Singapore è un traffico automo-
bilistico ordinato e scorrevole, su una rete di
arterie principali a 6 corsie di marcia; non ci
sono macchine in seconda o terza fila e la
maggioranza delle vetture (di cilindrata me-
dio-alta) è giapponese: non ho quasi visto
vetture italiane, salvo nella zona della City
dove molte sono le Ferrari.
Singapore dà un senso di operosità e tranquil-
lità: sembra che ognuno sappia cosa deve fa-
re e cosa rispettare… E pensare che per le
strade non si vedono funzionari in divisa, vi-
gili o guardie municipali. Chi ne sa più di me
mi dice che in realtà ci sono tante persone in
borghese addette al buon funzionamento del
vivere civile, che controllano il tutto a mo’ di
“grande fratello”: se qualcuno sgarra e viene
pizzicato, si può stare certi che verrà dissuaso
dal rifarlo. 
Singapore è anche un rigido controllo del
territorio e dei suoi confini. Infatti, pur es-
sendo un arcipelago, qui di sbarchi, di rifu-
giati, di profughi, di Isis, di proteste e re-
pressioni non arriva neppure l’eco. Qui se
non sei “richiesto” o non hai un contratto di
lavoro, non trovi ospitalità. La clandestinità

non è tollerata e se vieni “sorpreso” vieni ri-
spedito da dove sei venuto.

MA SINGAPORe È UN PARADISO?
Qualcuno a questo punto potrebbe chieder-
mi: “Ma Singapore è tutto un Paradiso?”. Ri-
spondo dicendo che il governo di questo arci-
pelago è da anni una sorta di “tecnocrazia au-
toritaria”, che sicuramente ha condotto que-
sto Stato ad un successo economico unico al
mondo, ma al prezzo di restrizioni personali
e di repressione del dissenso. Un luogo co-
mune dice che Singapore sia una città persi-
no troppo ordinata, pulita e tranquilla, dove
non succede mai nulla, ma non va dimentica-
to che qui manca una valida minoranza di op-
posizione al governo e che oltre alle tante
proibizioni esiste anche una forte limitazione
alla libertà di stampa, vige ancora la pena di
morte per crimini come l’omicidio o il traffi-
co di droga, l’omosessualità rimane illegale e
il sindacato è del tutto ininfluente. 
Di Singapore si dice anche che sia una città
da XXII secolo perché è proiettata nel futuro,
nella ricerca e nell’innovazione, anche e so-
prattutto per stupire il mondo. Una città prati-
camente “nata ieri” ma con un suo fascino,
anche se molto diverso dalla “grande bellez-
za” di certe capitali occidentali, e che grazie
ai suoi potenti mezzi economici non si priva
di nulla.Mariella ed io abbiamo visitato que-
sta città proprio nel periodo natalizio e abbia-
mo trovato anche qui lo sfavillio di luci nelle
case, gli addobbi, gli alberi di Natale e tutto
quanto fa festa; ma, nonostante questo, a me
sono mancate molto le componenti tradizio-
nali del nostro Natale, come il freddo, la ne-

ve, la capanna, i pastori… non riuscivo nep-
pure ad immaginarmeli con i quasi costanti
30 gradi quotidiani!
Ma se noi non abbiamo goduto del Natale tra-
dizionale, abbiamo goduto di altre meravi-
glie, come Orchard Road, la centralissima
via dello shopping dai marciapiedi larghi e
impreziositi da alberi e fiori tropicali, con alti
grattacieli e dove lo “struscio” è una mesco-
lanza di tutte le razze e culture del mondo. E
dove, lo dico con orgoglio, le grandi firme ita-
liane non mancano e non sono seconde a nes-
suno. Aggiungo (incredibile ma vero) che a
20 minuti di autobus da lì si può entrare in una

piccola ma vera e propria giungla, dove ci si
può avventurare in vari percorsi immersi in
una natura rigogliosa, pur essendo a pochi mi-
nuti da una delle vie più moderne del mondo.

LA “PICCOLA AMSteRDAM”
Lungo il Singapore River c’è il Clarke Quay
(la “piccola Amsterdam di Singapore” per la
navigazione sul fiume e per le case colorate
che in esso si specchiano), un quartiere che
negli ultimi anni ha avuto un grande exploit
come luogo della movida e divertimento.
Qui si possono gustare i sapori locali e quelli
internazionali nei tanti ristoranti di ogni na-
zionalità. Questo gioiellino di grande valore
storico è frutto del recupero del vecchio molo
d’attracco delle navi mercantili ed attrae ogni
sera turisti da tutto il mondo; qui inoltre i ra-
gazzi hanno un loro privilegiato punto d’in-
contro. La zona ha un’enorme copertura ad
ombrello in cristallo trasparente, che di gior-
no lascia penetrare i raggi del sole e la sera
viene illuminata con un gioco di luci can-
gianti: in questo modo tutta la zona, pur es-
sendo all’aperto, è interamente climatizzata
grazie agli enormi bocchettoni che mandano
aria condizionata nelle strade.
Da Clarke Quay abbiamo raggiunto con una
minicrociera Marina Bay: al tramonto la vi-
sta era ineguagliabile, con gli ultimi raggi di
sole che si fondevano con le migliaia di luci
della città e dei grattacieli, che sembravano
fare a gara per la palma del più bello. 
Questa palma per noi va al Marina Bay
Sands, un hotel (formato da 3 grattacieli con
una grande nave “appoggiata” sulle loro som-
mità) che, visto da sotto, sembra… infinito!
Salendovi in cima ci si ritrova a bordo della
gigantesca nave dove c’è tutto ciò che si possa
immaginare, anche un’enorme piscina (la In-
finity edge pool, la più alta del mondo) che si
affaccia su Singapore. Mara e Davide, che

hanno trascorso un weekend nell’hotel in
questione, ci hanno raccontato l’emozione
provata nel fare il bagno in quella piscina: è
una esperienza mozzafiato… hai praticamen-
te il mondo (pardon Singapore!) ai tuoi piedi. 
Sempre a Marina Bay, alla sera non bisogna
perdere lo spettacolo delle fontane. L’acqua
viene utilizzata come schermo per proiettare
video e luci che a ritmo di musica creano uno
spettacolo con lo sfondo suggestivo dello
skyline di Singapore.
Da provare anche la salita sulla Singapore
Flyer, la ruota panoramica con grandi cabine
climatizzate – alcune anche attrezzate per
ospitare cene e feste – che con i suoi 165 me-
tri di altezza permette allo sguardo di spazia-
re per chilometri, fino alla Malesia e all’Indo-
nesia. Noi abbiamo gustato di sera, insieme
alle nipotine, questo spettacolo che ha del-
l’incredibile! 
Siamo andati a visitare anche l’Underwater
World, un acquario tra i più grandi del mon-
do sull’isola di Sentosa. Noi l’abbiamo rag-
giunta in taxi, ma un modo ancora più sugge-
stivo per arrivarci è la monorotaia o la teleca-
bina sospesa sul mare, che offrono suggestivi
panorami sulla città e sul porto di Singapore. 
Il pezzo forte della visita all’acquario è la im-
mensa vasca centrale che letteralmente in-
canta… siamo rimasti a contemplare la va-
rietà di squali e pesci (specie tropicali) incre-
dibilmente colorati che il buon Dio ha regala-
to alla natura. Ad un certo punto un addetto in
tenuta da sub si è immerso per distribuire ci-
bo ai pesci, che si ammassavano attorno a lui
aspettando rispettosamente il proprio turno.
Spettacoloso!

GLI ALBeRI CHe DANNO LUCe!
Ecco il Supertree Grove Garden by the
Bay, un giardino incantato dove gli alberi il-
luminano la realtà creando un fantastico im-
maginario in cui luci e suoni danno vita a
suggestivi spettacoli naturali. Diciotto alberi
giganti – alti tra 25 e 50 metri e la cui chioma
è costituita da pannelli fotovoltaici, collettori
solari e condotti di ventilazione che creano
energia per la illuminazione – regalano du-
rante il buio straordinari giochi di luce e mu-
sica. Il tronco, in acciaio e calcestruzzo, è ri-
coperto da una vera corteccia vivente costi-
tuita da 180 mila piante di oltre 200 specie di-
verse! Noi abbiamo visitato questo parco in
piena atmosfera natalizia: le musiche dello
spettacolo erano natalizie ed erano accompa-
gnate da un’abbondante nevicata artificiale
da far accapponare la pelle. 
Sempre i Gardens by the Bay ospitano le più
grandi serre esistenti al mondo, completa-
mente climatizzate, chiamate Flower Dome
e Cloud Forest. Le due serre riproducono
habitat completamente diversi: nella Flower
Dome si trovano piante mediterranee tipiche
dei climi semi-aridi del Sud Africa, della Ca-
lifornia e di alcune zone dell’Italia e della
Spagna, mentre all’interno della Cloud Fo-
rest ci si può imbattere in una foresta pluviale
a 2000 metri di altitudine con tanto di cascate
artificiali. 
Termino con sua maestà l’orchidea, il fiore di
Singapore: quando si entra nei Royal Botani-
cal Gardens – giardini meravigliosi nel cuore
della città, dichiarati dall’Unesco “Patrimonio
mondiale dell’Umanità” – il fiore all’occhiel-
lo è il National Orchid Garden, un’esposi-
zione di orchidee che non ha eguali: circa 60
mila piante di 11.000 varietà. Tra archi, laghet-
ti, rocce, cascate, fontane e aiuole finemente
strutturate ci si imbatte nei più disparati tipi di
orchidee legate anche a personaggi come
Lady Diana, Margareth Thatcher, Nelson
Mandela, Laura Bush e Angela Merkel. Vi so-
no anche orchidee provenienti dai Paesi più
freddi e coltivate in una zona climatizzata: en-
trandovi, a causa dell’umidità esterna e della
climatizzazione interna, si attraversa una fit-
tissima nebbia. Insomma, c’è davvero di tutto
e di più! Sono molte le cose belle e straordina-
rie che oggi il mondo offre a piene mani, ma se
vi capitasse l’occasione di fare un salto a Sin-
gapore non lasciatevela scappare!

edoardo Fassio

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Ustione: basta un attimo

e la nostra vita cambia per sempre
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Questa ricetta è chiamata Campanaccio perché gli
viene data una forma che ricorda una campana. E
l’uovo al centro rappresenta il batacchio.
Ingredienti: 500 gr di farina; 100 gr di burro; 150
gr di zucchero; 100 gr di cioccolato fondente; 60
gr di uvetta (facoltativa); 100 ml di latte (+ un po-
chino per sciogliere il lievito e per la decorazione);
25 gr di lievito di birra (1 cubetto); 4 uova, di cui 2
per la decorazione; 1 bustina di vanillina; bucce
grattugiate di 1 arancia e 1 limone; succo filtrato di
una arancia; un pizzico di sale.
(Attenzione: devono essere tutti rigorosamente a
temperatura ambiente)
Procedimento.
Sbriciolare e sciogliere il lievito in un po’ di latte
tiepido e un cucchiaino di zucchero, aggiungere
tanta farina quanta ne occorre per ottenere un im-
pasto omogeneo, coprire con un canovaccio umi-
do e tenerlo per circa 30 minuti in un posto caldo
(es. chiuso nel forno spento).

Trascorso il tempo, aggiungere all’impasto 2 uo-
va, il burro a pezzetti, un pizzico di sale, lo zuc-
chero, le bucce grattugiate, la vanillina, il succo
dell’arancia, 100 ml di latte e 400 gr di farina. La-
vorare l’impasto molto bene, metterlo in una ter-
rina infarinata, coprirlo con un canovaccio umido
e lasciarlo lievitare in un luogo caldo per circa 1
ora (o fino a quando avrà raddoppiato il suo volu-
me).
Aggiungere infine il cioccolato (tritato e infarina-
to), l’uvetta (precedentemente ammollata in ac-

qua, asciugata e infarinata), la farina rimasta (100
gr) e lavorare l’impasto fino ad ottenere un compo-
sto morbido ed elastico.
Dividere la pasta in tre parti per ottenere tre rotoli
di uguale lunghezza e dimensione, formare una
treccia e sistemarla su una teglia rivestita di carta
forno, congiungere le estremità della traccia fino a
formare una ciambella e lasciarla lievitare ancora
per circa 30 minuti. Infine spennellarla con un uo-
vo sbattuto insieme ad un po’ di latte, sistemare al
centro un uovo e cuocere in forno a 180 gradi (pre-
riscaldato, per 40’ con forno statico e 5’ con venti-
lato se possibile).
Sfornare e lasciare raffreddare (se lo desideriamo
possiamo sostituire l’uovo con uno di cioccolato,
confettato oppure colorarlo).
Il Campanaccio è ora pronto per suonare note di
pace, gioia e amore sulle nostre tavole. Buona Pas-
qua a tutti!

Franca Pettenello
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Don Daniele alla
presentazione del-
la serata aveva
detto: “Il Festival di
Sanremo, Juven-
tus-Napoli e la se-
rata di San Valen-
tino erano una te-
mibile concorren-
za, ma noi ab bia-
mo deciso – nono-
stante tutte queste
robuste… tenta-
zioni – di essere

qui, e vi ringrazio di cuore”. Infatti sabato 13 febbraio un buon gruppo di
persone aveva scelto di essere presente nella nostra chiesa sia per fe-
steggiare il 40° compleanno di Santa Monica ma soprattutto per fare
un “regalo a Denis” (un bimbo molto malato e bisognoso di un continuo
aiuto per le sue terapie). La serata era allietata dal concerto proposto
degli “Shekinah”, un gruppo musicale simpatico, giovane, allegro, co-
lorato, coinvolgente. Quasi un paio d’ore di musica e canzoni che han-
no aiutato a trascorrere una serata in allegria e simpatia!

L’anno 2015, da poco concluso, ha visto
il fenomeno delle migrazioni di dispera-
ti attraverso il Mediterraneo diventare
sempre più imponente, suscitando rea-
zioni diverse e non sempre razionali,
sollevando interrogativi e paure motiva-
te o immotivate. L’Europa si sente asse-
diata, minacciata nelle sue certezze e nel
suo, sia pur relativo, benessere. Tra le
tante voci che si alzano a proporre solu-
zioni o difese si sente talora suggerire
che bisognerebbe arginare certi esodi
aiutando le popolazioni “a casa loro”. 
Questa “casa” è spesso, lasciando da
parte per un momento la terribile situa-
zione del vicino Oriente, l’Africa, con-
tinente che paga un prezzo altissimo a
causa dell’arretratezza, degli effetti del

colonialismo prima e
della decolonizzazione
poi, della diffusione e i
guasti prodotti dal-
l’Aids. Cosa si può fare,
in pratica, con le nostre
piccole disponibilità,
per contribuire, sia pure
in parte, a migliorare la
vita di popolazioni che,
faticosamente, cercano
di emergere da una con-
dizione di sottosvilup-
po? Uno dei mezzi che
abbiamo per agire direttamente sulla
realtà sembra essere l’adozione a di-
stanza: un piccolo aiuto mirato e con-
tinuo nel tempo che consente di incide-
re direttamente sulla realtà di un bam-
bino, della sua famiglia (posto che
l’abbia) o su chi se ne prende cura.
Il Gruppo Missionario di Santa Moni-
ca ha da anni “adottato” non un bam-
bino in particolare, ma tanti: gli orfani
di cui si occupa padre Giovanni Gior-
da, missionario della Consolata, a To-
samanga, vicino a Iringa, in Tanzania.
Si tratta di nutrirli, vestirli, mandarli a
scuola: ecco, questo soprattutto, per
permettere loro di aspirare a un futuro
migliore per sé e per il proprio Paese.
Quando padre Giorda ci ha scritto, co-
me fa ogni anno, che, grazie anche a
noi, ha potuto provvedere alle divise
(indispensabili) per gli allievi di 22
scuole elementari, alle spese per ben
159 ragazzi e ragazze che frequenta-
no le scuole secondarie e persino per
due universitari, ci siamo sentiti mol-
to orgogliosi: questo era un aiuto con-
creto, che si poteva toccare, non una
carità generica, quasi astratta.
La nostra Comunità è sempre stata ge-
nerosa, ci sono diverse persone che
sostengono a distanza bambini e ra-
gazzi di varie parti del mondo: pur-
troppo, però, non sempre l’impegno
può essere mantenuto a lungo, la crisi

che qualcuno debba rinunciare a pro-
seguire, il Gruppo cerca di farsi carico
e assumersi l’onere. Negli ultimi tem-
pi, però, le risorse si stanno esaurendo.
Ci spiacerebbe dover abbandonare
qualcuno a metà strada. Chissà se tra i
lettori de Il Ponte non ci sia qualcuno
che vorrebbe darci una mano, o me-
glio vorrebbe dare una mano a quei
bambini che crescono un po’ più sere-
ni sapendo che in Europa, in Italia, c’è
chi pensa a loro e li vuole sani e bravi a
scuola, pronti a fare la propria parte
nel mondo del futuro?

Cristina Romagnoli 
per il Gruppo missionario

La redazione de Il Ponte mi ha chiesto
di condividere con i lettori il ricordo di
un momento bellissimo del mio percor-
so esistenziale e professionale. Lo fac-
cio con grande piacere. Dal 1990 lavo-
ro come editor e, in tanti anni, ho avuto il privilegio e la soddisfazione di
pubblicare firme importanti della cultura, del giornalismo, della Chiesa e
della società. Nel lavoro ho sempre avuto un occhio attento ai temi della re-
ligione e insieme al vaticanista de La Stampa, Andrea Tornielli, con cui col-
laboro da 15 anni, lavoravo da tempo all’impresa di un libro con Papa Fran-
cesco. Il miracolo è avvenuto. E il volume Il nome di Dio è Misericordia –
una conversazione del Papa con il bravo giornalista – è diventato un best sel-
ler internazionale.
Mi è difficile descrivere l’emozione dello scorso 11 gennaio, durante
l’incontro privato in Santa Marta per la consegna della prima copia del li-
bro al Pontefice. È una gioia che non dimenticherò. Con me erano presen-
ti, oltre ai vertici editoriali e a Tornielli, padre Federico Lombardi (diret-
tore della sala stampa della Santa Sede), Agostino Zhang (detenuto del
carcere di Padova) e Roberto Benigni, meravigliosi protagonisti della
conferenza stampa in Vaticano. 
Potrei dilungarmi su come Francesco ci ha accolto in casa sua, con gran-
de semplicità, mettendoci a nostro agio, parlandoci per quasi venti minu-
ti. Mi limito solo a citare la prima frase del saluto che ci ha affettuosa-
mente rivolto: «Perdono è la parola più importante della vita».

Roberta Russo

Le iniziative per il Tempo di Quaresima e la preparazione della Festa di
Maggio – quest’anno all’insegna dei quarant’anni di storia della Comunità
di Santa Monica – hanno introdotto l’ultimo incontro del Consiglio Pastora-
le Parrocchiale del 1° febbraio scorso. 
Scambio di informazioni, ma anche condivisione di necessità, per segnala-
re dove occorrono “rinforzi” per la preparazione degli eventi in programma
(a proposito, per farsi avanti si è sempre in tempo e si è sempre benvenu-
ti…!). 
Prosegue inoltre la riflessione sulle proposte da rendere presenti nella vita
della parrocchia per accompagnare il cammino di fede di chi si sente in ri-
cerca (mettendo al centro l’incontro con la Parola di Dio, da poter vivere
in fraternità anche al di là dell’appuntamento con l’eucaristia domenicale)
e per aiutarci a vicenda a non perdere mai di vista la CARITà, da intende-
re prima di tutto come “stile” per orientare le scelte, l’impegno e le propo-
ste di tutta la Comunità. 
Vi terremo aggiornati. A presto e buona Quaresima a tutti.

Roberto Rolle per il Consiglio Pastorale Parrocchiale

Il «Campanaccio»
(per suonare note di pace, gioia, amore)

economica e i problemi personali inci-
dono anche su questo. Quando accade


